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Le conchiglie hanno occupato un posto rilevante
tra i materiali utilizzati dall’uomo sin da un’epoca molto
antica, giacché il loro impiego risale al Paleolitico supe-
riore (BROGLIO, 1997; TABORIN, 1993). Tuttavia, il loro uti-
lizzo come elementi di parures e come utensili (grattatoi,
lame di coltello, ami da pesca, cucchiai, pesi da rete, ecc.)
non è caratteristico dei soli gruppi di cacciatori e racco-
glitori, ma prosegue durante tutta la preistoria e la
protostoria e continua nelle epoche successive fino ai
nostri giorni, caratterizzando quasi tutti i gruppi umani
(BORRELLO, in questo volume).

La preferenza riservata alle conchiglie rispetto ad
altri materiali è stata determinata da diversi fattori: il gran
numero di specie esistenti e di conseguenza la varietà
delle forme e dei colori, l’agevole reperibilità lungo le
spiagge, la  predisposizione alla sospensione, talvolta grazie
a fori naturali e, non meno importante, alla lavorazione.
Non si può tralasciare infine il simbolismo associato alle
forme di alcune specie, che le rende particolarmente pre-
ziose e ricercate. Tutti questi fattori, correlati tra loro in
vario modo, hanno fatto sì che gli ornamenti in conchiglia
siano stati preferiti ad altri fin dalla preistoria e costitui-
scano una delle classi più numerose e più diffuse tra le
parures antiche.

Questo contributo presenta un studio generale sugli
ornamenti neolitici in conchiglia rinvenuti in abitati e
sepolture dell’Italia settentrionale tra la metà del VI e la
fine del V millennio a. C.1 . La distribuzione dei ritro-
vamenti risente tuttavia di numerose lacune geografiche
e cronologiche, poiché vi sono diverse aree dove gli or-

namenti in conchiglia non sono presenti (fig. 1; tab. I).
Naturalmente, l’assenza delle segnalazioni in talune aree
non è detto che corrisponda a una reale mancanza di
oggetti in conchiglia nelle parures preistoriche, ma può
essere semplicemente il risultato dello stato della ricer-
ca, della fortuna dei ritrovamenti o dell’acidità dei terreni
che distrugge la materia dura animale.

Il lavoro è articolato in diverse sezioni: nella pri-
ma viene proposta una classificazione degli ornamenti
completata dalle tecniche di lavorazione e dalla distri-
buzione dei ritrovamenti sulla base dei tipi principali;
nella seconda si offrono alcune osservazioni sui mate-
riali esaminati; infine, si procede ad una serie di con-
fronti, riservando un’attenzione particolare alle scoper-
te effettuate nelle sepolture neolitiche come testimoni
dei modi di ornamentazione e di rappresentazione degli
individui.

Durante il Neolitico, le conchiglie utilizzate come
ornamenti appartengono alle tre classi principali di mol-
luschi: Gasteropodi, Bivalvi e Scafopodi. I ritrovamenti
sono rappresentati in prevalenza da conchiglie di specie
marine attuali, benché siano utilizzate meno frequente-
mente anche alcune di origine fossile; rare sono invece
le specie di acqua dolce.

Per gli aspetti generali che riguardano la struttu-
ra della conchiglia si rimanda ai testi di malacologia
(CLAASSEN, 1998; D’ANGELO & GARGIULO, 1978; NEGRA

& ZOBELE LIPPARINI, 2003; PARENZAN 1970; 1974; 1976;
POPPE & GOTO, 1991; 1993).
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1. LA CLASSIFICAZIONE DEGLI ORNAMEN-
TI IN CONCHIGLIA E LE TECNICHE DI LA-
VORAZIONE.

La particolare struttura del guscio dei mollu-
schi (NEGRA & ZOBELE LIPPARINI, in queso volume),
elastica e allo stesso tempo resistente, rende le con-
chiglie adatte per ricavare ornamenti o strumenti.
Tuttavia, sin dalla preistoria sono state preferite le
specie marine, e in certi casi quelle fossili, in quanto
possiedono un nicchio più robusto e resistente di quello
degli organismi terresti e dulciaquicoli che tende in-

Fig. 1. Ubicazione dei siti neolitici con
ornamenti in conchiglia menzionati nel testo.
1. Saint Nicolas; 2. Champ Rotard; 3. Vollein; 4.
Arma di Nasino; 5. Arma dello Stefanin; 6. Tana
della Colombina; 7. Grotta di Santa Lucia; 8.
Caverna delle Arene Candide; 9. Caverna Pollera;
10. Arma delle Anime; 11. Grotta Mandurea; 12.
Grotta Borzini; 13. Grotta all’Onda; 14. La Scola;
15. Cala Giovanna; 16. Grotta del Fontino; 17.
Grotta dell’Orso di Sarteano; 18. Le Mose; 19.
Ponte Ghiara; 20. Ponte Taro; 21. Collecchio; 22.
Ca’ Romensini; 23. Chiozza di Scandiano; 24.
Fiorano Modenese; 25. Pescale; 26. Vhò - Campo
Ceresole; 27. Ostiano - Dugali Alti; 28. Isorella -
Cascina Bocche; 29. Quinzano Veronese; 30. Ca’
Bissara; 31. Riparo di Moletta Patone; 32. La Vela
di Trento; 33. Riparo Gaban; 34. Mezzocorona
Borgonuovo; 35. Riparo di Biarzo; 36. Grotta del
Mitreo; 37. Grotta dell’Orso di Gabrovizza; 38.
Grotta degli Zingari; 39. Riparo di Monrupino.

ORNAMENTI IN CONCHIGLIA

NON ELABORATI ELABORATI

CONCHIGLIE
FORATE

Gasteropodi: Astraea,
Buccinulum, Cabestana,
Cerithium, Columbella,

Conus, Cyclope,
Hexaplex, Littorina,

Lurida, Mitra,
Monodonta, Ocenebra,

Patella, Pisania,
Semicassis, Theodoxus,

Thais

Bivalvi: Arca,
Acanthocardia, Arctica,

Glycymeris, Lima,
Spondylus, Venus

ELEMENTI
TUBOLARI

Scafopodi: Dentalium

Polichaeta: Ditrupa

VAGHI DI
COLLANA

Bivalvi: Acanthocardia,
Glycymeris, Spondylus

Scafopodi: Dentalium

BRACCIALI

Gasteropodi: Charonia

Bivalvi: Glycymeris,
Spondylus

PENDAGLI

Gasteropodi: Charonia

Bivalvi: Glycymeris,
Spondylus

PIASTRINE
FORATE

Gasteropodi: Charonia,
Phalium

Bivalvi: Glycymeris,
Spondylus

Fig. 2. Classificazione degli ornamenti in relazione ai generi delle conchiglie utilizzate.

vece a frammentarsi con facilità (CLAASSEN, 1998).

Il criterio di classificazione seguito in que-
sto lavoro si basa sul grado e tipo di manipolazione
cui sono stati sottoposti i nicchi; si distinguono in
particolare tre gruppi: 1) conchiglie semplicemente
forate, 2) elementi tubolari impiegati senza
modificazioni o sezionati intenzionalmente, 3) orna-
menti elaborati (fig. 2). Nei primi due casi, la scelta
degli esemplari è stata influenzata dalla forma, dal-
le dimensioni e dal colore, mentre nel terzo la pre-
ferenza verso l’una o l’altra specie è dipesa dal tipo
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di ornamento che si voleva realizzare. In questo ul-
timo caso, infatti, la conchiglia funge da supporto
ed è sottoposta a una manipolazione che consente
di ricavare vaghi di collana, bracciali, pendagli e
piastrine. Per realizzare questi oggetti sono prefe-
rite le conchiglie più appiattite o quelle di grandi
dimensioni; di queste ultime, pur essendo abbastanza
rare, è possibile rinvenirne resti parziali o frammenti
abrasi lungo le spiagge.

Le conchiglie hanno subito due tipi di lavo-
razione: la perforazione e la messa in forma. I due
processi possono essere documentati separatamente
o combinati tra loro. Naturalmente, il modo in cui
vengono manipolate le conchiglie dipende dallo
spessore e dalla morfologia, oltre che dal proposito
di impiego. Infatti, vi sono numerose specie di ta-
glia medio-piccola (Columbella rustica, Conus
mediterraneus, Lurida lurida) facilmente perfo-
rabili che si prestano molto bene alla sospensio-
ne per mezzo di un semplice foro, mentre altre più
pesanti e di grandi dimensioni -lo Spondylus
gaederopus ad esempio- vengono utilizzate prefe-
ribilmente come supporti da cui ricavare degli or-
namenti elaborati. La messa in forma di questi ulti-
mi necessita alle volte di processi che combinano
tecniche differenti: abrasione, taglio, percussione e
levigatura.

La perforazione è il processo più antico e più
semplice. In alcuni casi non si può escludere l’uso
di conchiglie che recano uno o più fori prodotti du-
rante la spiaggiatura o dall’azione dei molluschi pre-
datori. Tuttavia, nella maggior parte dei casi la per-
forazione è intenzionale e può essere realizzata:

1) per percussione diretta; 2) per abrasione di aree
convesse; 3) per taglio o sezionamento (sciage) di
protuberanze; 4) per rotazione con perforatori e tra-
pani. Nel caso di conchiglie particolarmente spes-
se e resistenti si possono combinare due di questi
metodi, come ad esempio l’abrasione di una zona
convessa seguita da una percussione (BORRELLO

2003 a; KARALI, 1999: 28; TABORIN, 1974: 125-127,
fig. 9).

2. GLI ORNAMENTI.

Conchiglie semplicemente forate.

Questo gruppo include le conchiglie intere di
Gasteropodi e di Bivalvi che per mezzo di uno o più
fori di sospensione furono usate senza apportare
ulteriori modificazioni alla morfologia naturale. Le
conchiglie venivano adoperate come elementi di col-
lana (perle o pendagli) o come applicazioni
decorative fissate agli abiti o ad altri elementi del
costume (TABORIN, 1974; 1993).

I nicchi di Gasteropodi si presentano fre-
quentemente forati sull’ultimo giro della spira in
modo che la distanza tra la perforazione artificiale
e l’apertura naturale sia minima. In alternativa, il
foro può essere prodotto sezionando l’apice all’al-
tezza della prima sutura in modo che il filo di so-
spensione passi attraverso la columella lungo l’as-
se della conchiglia.

Nel primo caso il foro può essere realizzato
per percussione o per abrasione, nel secondo, inve-

Fig. 3. Distribuzione dei ritrovamenti dell’Ita-
lia settentrionale in relazione alla tipologia
degli ornamenti in conchiglia.
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Fig. 5.  Conchiglie forate
di varie specie dall’orizzonte
VBQ delle Arene Candide:
a, b, h, i) Columbella rustica;
c, d, f, g) Cerithium
tuberculatum;
e)  Mitra zonata (esemplare
fossile).  La composizione in
collana è recente ed ha un
mero proposito espositivo
(Museo Civico di Archeologia
Ligure, Genova)
(Foto R. Micheli).
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ce, è preferito il taglio. Raramente si riscontrano
nicchi con due perforazioni (fig. 4).

Benché le specie di Gasteropodi siano numero-
se, solo poche sono state utilizzate intensamente: si ri-
cordano la Columbella rustica (Linnaeus, 1758), fo-
rata lateralmente per percussione (fig. 5, a-b, h-i) o più
raramente per abrasione sull’ultimo giro della spira, e il
Conus mediterraneus (H. in Bruguière, 1792) privo
dell’apice; in quest’ultimo caso la perforazione laterale
non è comune. Occasionalmente sono state impiegate
le conchiglie di Astraea rugosa (Linnaeus, 1758),
Cabestana cutacea (Linnaeus, 1758), Cyclope
neritea (Linnaeus, 1758), Hexaplex trunculus
(Linnaeus, 1758), Littorina neritoides (Linnaeus,
1758), Lurida lurida (Linnaeus, 1758), Monodonta
sp., Ocenebra erinaceus (Linnaeus, 1758), Pisania
maculosa (Lamarck, 1822), Semicassis undulata
(Gmelin, 1790) e Theodoxus danubialis (Pfeiffer,

Fig. 4. Columbella rustica con due fori e priva di apice dalla
Caverna delle Arene Candide, st. 20 AB  (Scavi L. Bernabò
Brea) (Museo Civico di Archeologia Ligure, Genova) (Foto
F. Labica e S. Paba, Soprintendenza per i Beni Archeologici
della Liguria, Genova).
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1828)2 , mentre quelle di Cerithium tuberculatum
(Lamarck, 1822), C. vulgatum (H. in Bruguière, 1792),
Patella caerulea (Linnaeus, 1758) e Thais
haemastoma (Linnaeus, 1767) sono più frequenti, ma
concentrate solo in tre siti (Arene Candide, Pollera e
Cala Giovanna).

Le conchiglie dei Bivalvi sono generalmente fo-
rate per abrasione in corrispondenza dell’umbone; la
scelta non è dettata dal caso, perché consente di man-
tenere l’equilibrio della valva durante la sospensione.
Le specie più utilizzate sono Glycymeris insubrica
(Brocchi, 1814) e Acanthocardia tuberculata
(Linnaeus, 1758) (fig. 6), benché siano documentate
sporadicamente anche Arca noae (Linnaeus, 1758),
Arctica islandica (Linnaeus, 1767), Cerastoderma
glaucum (Poiret, 1789), Lima lima (Linnaeus, 1758),
Spondylus gaederopus (Linnaeus, 1758) ed esempla-
ri di Venus sp..

La maggiore concentrazione è attestata nelle
grotte del Ponente ligure (fig. 3), dove le conchiglie fo-
rate compaiono numerose negli strati della Ceramica
Impressa e dei Vasi a Bocca Quadrata (VBQ). Le
conchiglie più comuni sono Columbella, Conus,
Acanthocardia e Glycymeris, pur essendo documen-
tate anche altre specie più rare. Tra le varie cavità liguri,
la Caverna delle Arene Candide costituisce un caso
eccezionale, perché ha restituito la più importante col-
lezione di ornamenti in conchiglia di epoca neolitica
dell’Italia settentrionale, tra i quali prevalgono le con-
chiglie forate (BORRELLO, 2003 a; BORRELLO & MICHELI,
C. d. S a: fig. 5; TRAVERSONE, 1999: 288-289). Numero-
si esemplari di Columbella rustica, una Cyclope
neritea e un Gasteropode fossile di taglia media3 pro-
vengono dagli strati del primo Neolitico del Riparo Gaban
(BAGOLINI, 1980: fig. 12; PEDROTTI, 1998: 128). L’utiliz-
zo di queste conchiglie sembra continuare la tradizione
ornamentale dei gruppi mesolitici della Valle dell’Adige

Fig. 6. Valve di Acanthocardia tuberculata rinvenute nella Caverna delle Arene Candide,
st. 18 F (Scavi L. Bernabò Brea). Si tratta di esemplari che presentano lo stesso tipo di perforazione per
abrasione in corrispondenza della parte convessa della conchiglia. La composizione in collana è
recente ed ha un mero proposito espositivo (Museo Civico di Archeologia Ligure, Genova).
(Foto R. Micheli).
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costolature longitudinali più o meno marcate (fig. 7).
La forma e l’ornamentazione naturale fanno sì che
tale conchiglia si presti bene come elemento di col-
lana anche senza alcun accorgimento particolare.
Talvolta, tuttavia, il nicchio può essere sezionato per
facilitare il passaggio del filo o per conferire una lun-
ghezza determinata. Qualora il Dentalium venga
utilizzato e sospeso a lungo, lo sfregamento continuo
provoca un arrotondamento dei bordi e la conseguen-
te scomparsa delle tracce del taglio artificiale (fig.
7.5). L’identificazione della specie non è sempre im-
mediata negli esemplari provenienti dai livelli
archeologici, perché questi si presentano fortemente
usurati o levigati, frammentari e privi delle estremità,
fattori che ne rendono difficile il riconoscimento.

Nell’area padana, gli ornamenti tubolari sono
ricavati da esemplari di origine fossile, mentre nel-
l’area ligure e nelle isole toscane è attestato lo sfrut-
tamento di conchiglie recenti. Nell’ambito della Ce-
ramica Impressa, questi elementi sono presenti a Cala
Giovanna (BONATO et alii, 2000: 108, fig. 23.1) e spo-
radicamente alle Arene Candide (BERNABÒ BREA,
1956: 65) e nel gruppo di Vhò a Campo Ceresole
(GIROD, 1978: 208) e Cascina Bocche (fig. 7.1-2),
nei siti VBQ sono conosciuti negli abitati di Ponte
Ghiara (BERNABÒ BREA et alii, 2000: 278), Ca’
Romesini (TIRABASSI, 1987: 588) e Pescale
(MALAVOLTI, 1942: 460) e in sepolture a Collecchio

(BORRELLO & DALMERI, in questo volume; DALMERI &
LANZINGER, 1997: 403). Conchiglie di Columbella
forate per abrasione in prossimità dell’apertura na-
turale compaiono anche nell’orizzonte VBQ di
Mezzocorona Borgonuovo (BAZZANELLA et alii, 2002).

L’attestazione negli strati neolitici del Riparo
di Biarzo di Columbella, Littorina neritoides e
Cerastoderma glaucum forati sembra riproporre una
pratica che ha verosimilmente origine nelle fasi più
antiche tra tardo Paleolitico e Mesolitico (GIOVANELLI

1996: tab. 1). Peculiare di questa cavità è il rinveni-
mento di alcune conchiglie forate di Theodoxus
danubialis, un mollusco di acque dolci.

Qualche Columbella rustica e un Conus
mediterraneus sono presenti in alcune tombe della
Val d’Aosta (MEZZENA, 1997: 26, 60; com. pers. 2003),
mentre le altre segnalazioni di Conus provengono
dalla Liguria (Arene Candide, BERNABÒ BREA, 1956:
113, tav. XXXI; TRAVERSONE, 1999: 522, fig. 90.755;
Pollera, ODETTI, 1991: 111, 128, figg. 15.7, 37.12;
Arma delle Anime, GIUGGIOLA et alii, 1966: 232, fig.
93, b) e dalla Toscana (La Scola, DUCCI et alii, 2000:
87-88, fig. 7; Cala Giovanna, BONATO et alii, 2000:
108, fig. 23.1; Grotta dell’Orso, GRIFONI, 1967: 104).

I Bivalvi fossili sono poco frequenti: si ricor-
dano un Glycymeris sp. da Campo Ceresole (GIROD,
1978: 208), oltre che alcuni esemplari di Cardidi da
Le Mose (AA.VV., 2003: 22) e Ponte Ghiara
(BERNABÒ BREA et alii, 2000: 278). Un Glycymeris
non forato, ma con tracce di lavorazione è segnalato
a Collecchio (BERNABÒ BREA, com. pers. 2003).
Un’Arctica islandica proviene invece da una tom-
ba a cista di Saint-Nicolas (PIGORINI, 1888: 110). I
Gasteropodi fossili sembrano ancora più rari, es-
sendo conosciuta solo un esemplare di  Mitra zonata
(fig. 5, e) dalla prima fase VBQ della Caverna delle
Arene Candide (BERNABÒ BREA, 1956: 113).

Elementi tubolari.

Questo gruppo comprende le conchiglie dota-
te di foro naturale che grazie alla somiglianza a dei
vaghi tubolari furono utilizzate come elementi di
collana. Si tratta di conchiglie di Scafopodi che in-
cludono specie attuali Dentalium vulgare (Da Co-
sta, 1778) e fossili Dentalium elephantinum
(Linnaeus, 1758), D. inaequicostatum (Dautzem-
berg, 1891), D. novemcostatum (Lamarck, 1818) e
D. sexangulum Schroter.

Il Dentalium possiede un nicchio tubolare di
colore bianco, di forma allungata e aperto alle due
estremità. Il guscio della specie vulgare è liscio, men-
tre quello delle specie elephantinum, inaequi-
costatum e novemcostatum è solcato o presenta

Fig. 7. Elementi tubolari in Dentalium: 1, 2)  Isorella -
Cascina Bocche; 3) Caverna Pollera, taglio XII;
4, 5) Arene Candide, st. 12 b, d (Scavi S. Tiné).
(1 e 2. da disegni originali di E. Starnini;
3-5. disegni di R. Micheli).
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(BERNABÒ BREA, 1993: 20, fig. 17), Chiozza di
Scandiano (MALAVOLTI, 1953-55: 13), Ponte Taro
(BERNABÒ BREA, com. pers. 2004) e Quinzano Vero-
nese (BIAGI, 1974). Nel VBQ ligure, i Dentalium sono
presenti solo nelle caverne delle Arene Candide e
della Pollera (fig. 7. 3-5). In un momento successi-
vo, questi elementi compaiono occasionalmente in
Valle d’Aosta a Vollein e a Champ Rotard (MEZZENA,
1997: 53, 60).

Si deve menzionare infine anche un recente
ritrovamento, al momento isolato, effettuato nell’oriz-
zonte Chassey/Lagozza della Grotta all’Onda. In que-
sta cavità sono stati rinvenuti degli esemplari tubolari
di Anellidi della classe Polichaeta che, pur presen-
tandosi morfologicamente simili ai Dentalium, si dif-
ferenziano da essi per la colorazione bruna. La rari-
tà delle segnalazioni e la non facile reperibilità sug-
geriscono che questi Anellidi siano stati raccolti in
qualche deposito fossilifero plio-pleistocenico
(BERTON et alii, 2003: 141, fig. 7, b-c).

Ornamenti elaborati.

Gli ornamenti elaborati comprendono tutti gli
oggetti che sono stati realizzati a partire da conchi-
glie intere, o da frammenti di esse, trasformandone
anche completamente la morfologia naturale attra-

Fig. 8. Vaghi di collana di tipo discoidale e abbozzi: 1) Ostiano-
Dugali Alti; 2-5) Caverna Pollera (2. taglio XIV; 3. taglio XVI; 4.
taglio XXIII; 5. taglio XVI); 6) Caverna delle Arene Candide,
strato 14 (Scavi S. Tiné). Conchiglie: 1,5. Spondylus
gaederopus; 2, 4, 6. Cardidae; 3. non determinata (1. da BIAGI,
1995; 2-6. disegni R. Micheli).

verso un processo di lavorazione più o meno com-
plesso. Questa categoria include vaghi di collana,
pendagli, bracciali e piastrine forate realizzati a par-
tire da conchiglie di Bivalvi e, in minor misura, da
nicchi di Gasteropodi.

La caratteristica distintiva che consente l’iden-
tificazione dei vaghi di collana è la forma della se-
zione longitudinale. Sulla base di tale morfologia si ri-
conoscono due tipi principali: discoidale con sezione
rettangolare sottile e cilindrico con sezione rettango-
lare allungata o leggermente ellittica. Il tipo cilindrico
presenta due varianti: una corta, con altezza inferiore
al diametro, e una lunga, con altezza superiore al dia-
metro. Molto rari i vaghi che presentano un diametro
inferiore ai 3 mm, di cui si conoscono solo tre esem-
plari da Cala Giovanna (BONATO et alii, 2000: 108).

I vaghi discoidali sono ricavati da valve di
taglia medio-piccola di Acanthocardia e/o
Glycymeris, mentre il tipo cilindrico nelle sue due
varianti è prodotto a partire da frammenti di valve di
Spondylus. La scelta dei primi due non è casuale,
giacché entrambe le conchiglie presentano una zona
centrale poco convessa confacente alla realizzazio-
ne dei supporti (KARALI, 1999: 30, figg. 22, 24;
MICHELI, 2003 a: 48-51, fig. 9; TABORIN, 1974: 141);
tuttavia, i resti che testimoniano la fabbricazione dei
vaghi discoidali sono, purtroppo, molto rari. Le infor-
mazioni più interessanti provengono dalla Grotta
Franchthi, Grecia (MILLER, 1996), e da Châteauneuf-
les-Martigues e Grotta Riaux, Francia meridionale
(BARGE, 1987: 574; COURTIN, 2000: 93-94, figg. 42,
43; TABORIN, 1974: 141-143, fig. 16). È più difficile
invece determinare i processi di realizzazione degli
esemplari cilindrici, poiché non si dispone al momen-
to di alcuna testimonianza. Nel caso dei vaghi più pic-
coli, non si può escludere che siano stati ricavati dai
primi giri della spira dei nicchi di Columbella e Conus
sezionate in corrispondenza della prima sutura.

I vaghi discoidali compaiono nell’Italia setten-
trionale sin dalle fasi più antiche del Neolitico, pur
non essendo molto frequenti; di questi si conoscono
elementi finiti ed esemplari in corso di fabbricazio-
ne. Dall’orizzonte della Ceramica Impressa sono noti
diversi elementi in Acanthocardia e/o Glycymeris:
un abbozzo dalla Caverna Pollera (fig. 8.4), un sup-
porto forato dalle Arene Candide (fig. 8.6) e alcuni
esemplari finiti da Cala Giovanna (BONATO et alii,
2000: 108, fig. 23.2). Un vago in S. gaederopus è
noto, invece, da sito del Vhò di Ostiano-Dugali Alti
(BIAGI, 1995: 96) (fig. 8.1). Nell’ambito VBQ 1, va-
ghi discoidali e abbozzi sono attestati occasionalmente
nella Caverna Pollera (fig. 8.2-3, 5), mentre in un
momento più recente (fase iniziale VBQ 2) esempla-
ri di questo tipo compaiono nelle parures di alcune
sepolture de La Vela di Trento (BAGOLINI, 1990: 226-
227; BORRELLO & DALMERI, in questo volume). Si co-
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Fig. 9. Vaghi di collana
di tipo cilindrico allungato
in Spondylus gaederopus:
1-7) La Vela di Trento;
8) Riparo di Moletta Patone
(Disegni R. Micheli).

invece, il risultato di una riparazione di esemplari
anulari,  poiché è costituito da due segmenti
semicircolari fissati tra loro tramite lacci inseriti nei
fori presenti alle due estremità. I bracciali sono stati
ricavati da grandi valve di Spondylus e Glycymeris
e solo in casi eccezionali è stato utilizzato il nicchio
di Charonia sp..

Al Neolitico antico sono attribuibili un fram-
mento in Glycymeris sp. da Ca’ Bissara (fig. 10.1)
e due in S. gaederopus da Cascina Bocche (fig.
10.5) e Fiorano (fig. 10.6). Tuttavia, la più ricca
collezione proviene dalla Caverna delle Arene Can-
dide, dove ne sono stati rinvenuti frammenti finiti e
in corso di lavorazione (fig. 10.3-4, 7-8). I reperti si
concentrano nell’orizzonte VBQ (BORRELLO & ROS-
SI, in questo volume). Tutti i rinvenimenti, tranne
uno in Charonia sp. (fig. 10.2), sono ricavati dalla
valva superiore dello S. gaederopus (BERNABÒ

BREA, 1946: 218). La recente revisione dei mate-
riali malacologici delle vecchie collezioni ha con-
sentito di individuare numerose valve spiaggiate di
Spondylus non lavorate che costituivano i supporti
dai cui ricavare i bracciali, ma ha anche fornito gli
elementi per ricostruire il processo di fabbricazio-
ne (BORRELLO & ROSSI, in questo volume). Queste
evidenze suggeriscono che nella cavità fosse docu-

nosce anche un probabile abbozzo triangolare dall’Ar-
ma delle Anime (GIUGGIOLA et alii, 1966: 230, fig. 95).

I vaghi cilindrici sono rari in Italia settentrio-
nale e tutti gli esemplari conosciuti sono ricavati da
valve di S. gaederopus. Tale preferenza non è ca-
suale visto che questa conchiglia è sufficientemen-
te spessa da consentire di ricavare degli elementi
allungati e di notevole spessore (BORRELLO &
MICHELI, in questo volume; C. d. S. b). I ritrovamenti
sono riferibili a un momento avanzato del Neolitico
prevalentemente in contesti VBQ (fig. 9): un esem-
plare lungo dal Riparo di Moletta Patone (BAGOLINI

et alii, 1984: 110, fig. 22) e numerosi vaghi corti e
lunghi dal sito La Vela di Trento (BAGOLINI, 1990:
226-227; PEDROTTI, 2001: 145-151, figg. 18, 25 e
30). A questi si devono aggiungere anche cinque
vaghi lunghi, purtroppo non più reperibili e attribuiti
genericamente al Neolitico-età del Rame, dalla Grot-
ta degli Zingari (MARZOLINI, 1971-1972: 65, 99, fig.
28.2)4 .

I bracciali in conchiglia possono essere anu-
lari e compositi (fig. 10). I primi sono realizzati
aprendo un largo foro al centro di una valva intera
che può conservare l’aspetto naturale o risultare
arrotondata e levigata. Il tipo composito sembra,
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Fig. 10. Bracciali anulari e compositi: 1) Ca’ Bissara; 2) Caverna Pollera; 3-4, 7-8) Arene Candide (3, 4, e 7. scavi
L. Bernabò Brea; 8. scavi S. Tiné); 5) Isorella-Cascina Bocche; 6) Fiorano Modenese. Conchiglie: 1. Glycymeris sp.;
2. Charonia sp.; 3-8. Spondylus gaederopus (1. da ZAFFANELLA, 1987; 2-4, 7-8, disegni R. Micheli; 5. da PERINI et alii, 2001;
6. da STARNINI et alii, 2000).
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(GIUGGIOLA et alii, 1966: fig. 97) e probabilmente
anche nella Grotta Mandurea (BORRELLO & MICHELI,
C. d. S. b; TOZZI, 1965: 14).

Altri bracciali sono noti dalla Caverna dell’Orso
di Gabrovizza (un frammento in Charonia sp. dagli
scavi ottocenteschi; MARCHESETTI, 1890: tav. III, 25),
dalla Grotta del Fontino (un bracciale completo in
Glycymeris sp. attribuito alle sepolture dell’età del
Rame; ZANINI, 2002: 209) e da alcune tombe di Vollein
(MEZZENA, 1997: 53, 60) e Saint-Nicolas (PIGORINI,
1888: 110, 113) che hanno restituito esemplari integri
e frammentari in Glycymeris, forse di origine fossile
(BORRELLO, in questo volume).

Non vi sono informazioni sulle tecniche di fab-
bricazione dei pendagli, ma non si può escludere lo
sfruttamento di frammenti di conchiglie raccolte già
fratturate nel detrito spiaggiato. Questo tipo di oggetti
è comunque poco comune tra le parures neolitiche.

Dall’orizzonte della Ceramica Impressa del-
le Arene Candide è noto un grande pendaglio
semilunato in Spondylus (BERNABÒ BREA, 1956: 65,
tav. VII, 5) (fig. 11) che ricorda un analogo esem-
plare rinvenuto nella stessa cavità nel corso del-
l’Ottocento assieme ad altri due frammentari e di
dimensioni superiori (BERNABÒ BREA, 1946: tav.
LXIII). Un pendaglio semilunato in valva di Glycy-
meris è segnalato dal sito VBQ 1 di Ca’ Romensini
(TIRABASSI, 1987: 588).

Dalle Arene Candide provengono inoltre due
pendagli, simili tra loro, che sfruttano piccoli nicchi
di Charonia sezionati: uno dall’orizzonte della Ce-
ramica Impressa (TRAVERSONE, 1999: 285, figg. 149,
89.735) e l’altro dallo strato VBQ più antico (fig.
12). Dallo stesso orizzonte VBQ sono noti anche
un pendaglio “a virgola” in Glycymeris (fig. 13.1)
e due altri esemplari in Charonia (fig. 13.2-3) ap-
parentemente associati a elementi tubolari in osso
e denti forati (BERNABÒ BREA, 1956: 110-111, tav.
XXXIII).

Non è facile determinare l’utilizzo ornamen-
tale delle piastrine forate, dato che i ritrovamenti
sono sporadici, concentrati in due cavità del Finalese
e non provengono da contesti funerari. Tuttavia si
può ipotizzare per gli esemplari circolari monoforati
l’impiego come bottoni o applicazioni ornamentali.
Alcune piastrine di questo tipo in Charonia sp. e
Phalium granulatum (Von Born, 1778) sono pre-
senti negli strati VBQ e Chassey/Lagozza della Ca-
verna delle Arene Candide (BERNABÒ BREA, 1946:
69, tav. XIV, 1, G; 1956: 112, tavv. XXX, 5, e; XXXI,
3, d; TRAVERSONE, 1999: 522, fig. 90.744), mentre
una piastrina subrettangolare biforata è nota dal-
l’orizzonte VBQ 2 della Caverna Pollera (ODETTI,
1991: 111, fig. 15.3).

mentata una produzione specializzata di bracciali
destinata forse all’esportazione, visto che questi
ornamenti sono molto rari negli altri complessi coevi
della Liguria e totalmente assenti nei siti VBQ del
resto dell’Italia settentrionale (BORRELLO & MICHELI,
C. d. S. b). Tuttavia, altre segnalazione liguri
riferibili alla sfera VBQ sono attestate nella Ca-
verna Pollera (BERNABÒ BREA, 1946: 218; ISSEL,
1908: 338-339, 353), nell’Arma delle Anime

Fig. 12. Pendaglio ottenuto da una porzione di nicchio di
Charonia sp. sezionato rinvenuto nello strato più antico
dell’orizzonte VBQ 1 della Caverna delle Arene Candide (Scavi
L. Bernabò Brea) (Museo Civico di Archeologia Ligure,
Genova) (Foto F. Labica e S. Paba, Soprintendenza per i
Beni Archeologici della Liguria, Genova).

Fig. 11. Pendaglio semilunato rinvenuto nella Caverna delle Arene
Candide, st. 26 C (Scavi L. Bernabò Brea) (Museo Civico di Ar-
cheologia Ligure, Genova) (Foto F. Labica e S. Paba, Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici della Liguria, Genova).
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3. CONSIDERAZIONI E CONFRONTI.

La distribuzione degli ornamenti in conchiglia
mostra una diffusione cronologica articolata ma non
uniforme nei territori settentrionali (figg. 1 e 3).
Innanzitutto, la cronologia dei reperti indica un loro
precoce impiego sin dal Neolitico antico, durante il
VI millennio a. C., prima in Liguria e in seguito nel-
l’area padana. Nel successivo Neolitico medio, nel
corso della prima metà del V millennio a. C., l’uti-
lizzo più intenso è documentato nell’area ligure,
mentre sono presenti, ma con minore frequenza,
anche nella Pianura Padana e in Trentino. Tra Ne-
olitico medio e recente, elementi di parure in con-
chiglia compaiono in alcuni siti funerari della Valle
d’Aosta, che risentono di influenze e contatti con i
gruppi delle tombe di tipo Chamblandes del Vallese
(Svizzera) (BORRELLO, in questo volume). Durante
le fasi finali del Neolitico si registra una progressi-
va scomparsa degli ornamenti in conchiglia al pari
di quelli in altre materie prime.

Per quanto concerne le aree di approvvigio-
namento delle conchiglie attuali, le ipotesi che si
possono fare sono limitate, perché le specie impie-
gate sono abbastanza comuni lungo i litorali dell’Alto
Adriatico e del Mar Ligure/Tirreno, e ciò non con-
sente un’identificazione geografica circoscritta delle
zone di raccolta o di pesca.

La maggiore concentrazione e varietà degli
ornamenti in conchiglia è attestata nei siti del
Finalese in Liguria (fig. 3). A tale proposito è op-

portuno sottolineare il forte contrasto tra i siti neo-
litici liguri e quelli del Carso triestino. Entrambe le
aree hanno, infatti, alture e rilievi che scendono pre-
cipitosamente fino al mare e presentano di conse-
guenza una costa rocciosa, oltre a essere ricche di
cavità. Ciononostante, l’incidenza della componen-
te malacologica è molto diversa. In Liguria, lo sfrut-
tamento delle risorse marine (dieta, strumenti e or-
namenti) è rilevante durante tutto il Neolitico, come
indicano i materiali delle Arene Candide, ma è par-
ticolarmente intenso tra la fase Impressa e quella
VBQ. Nel Carso, invece, mancano questi orizzonti
e il rinvenimento di conchiglie è occasionale nei siti
Vlaška; ne consegue che tali gruppi, pur abitando
in vicinanza del mare, non dipendevano dai suoi pro-
dotti, né li sfruttarono intensamente, perché la loro
sussistenza era evidentemente orientata verso altri
tipi di risorse.

Sulla base di quanto osservato da una recen-
te revisione dei materiali delle Arene Candide
(BORRELLO, 2003 a; BORRELLO & MICHELI, C. d. S. a;
BORRELLO & ROSSI, in questo volume) e dalle infor-
mazioni desunte dagli scavi ottocenteschi in nume-
rose cavità della Liguria (ISSEL, 1908), un apporto
rilevante all’approvvigionamento della materia pri-
ma degli ornamenti elaborati era fornito dalla rac-
colta di frammenti di conchiglie consunte natural-
mente (Spondylus, Charonia e Phalium) presenti
nel detrito conchigliare spiaggiato della costa. An-
che le conchiglie forate, come ad esempio la
Columbella e il Conus, potevano essere reperite
facilmente in questo detrito, mentre non è da

Fig. 13. Pendagli “a virgola” dall’orizzonte VBQ 1 della Caverna delle  Arene Candide, st. 20 (Scavi L. Bernabò Brea)
(Disegni R. Micheli).
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escludere che le valve di Acanthocardia e
Glycymeris siano state pescate inizialmente per ri-
cavarne la carne e utilizzate come ornamenti solo
in un secondo momento, come suggeriscono i ma-
teriali della Grotta Franchthi, dove la produzione dei
vaghi durante il primo Neolitico derivò dall’abbon-
danza di valve di Cerastoderma edule residue dei
pasti (MILLER, 1996: 12).

Dall’esame della distribuzione degli ele-
menti forati delle Arene Candide si nota che le con-
chiglie ornamentali non sembrano raccolte in mo-
do casuale, ma sulla base di preferenze esteti-
che o di scelte culturali, poiché l’incidenza delle
specie muta nel corso della successione stratigra-
fica (BORRELLO & MICHELI, C. d. S. a, fig. 5). Rap-
presentativo è il caso di alcune conchiglie: preva-
lenza assoluta di Columbella rustica nei livelli
della Ceramica Impressa; varietà negli strati VBQ
con preferenza di Columbella, Acanthocardia,
Glycymeris e Dentalium; forte riduzione degli or-
namenti in conchiglia nella fase Chassey/Lagozza.

Non si deve dimenticare, infine, che tra le spe-
cie impiegate ve ne sono anche alcune di origine
fossile, reperibili nei depositi plio-pleistocenici alpi-
ni o appenninici, che hanno costituito la fonte prin-
cipale di conchiglie per i gruppi stanziati lontano dalle
coste. Il caso emiliano sembra esemplare, perché
tutte le conchiglie rinvenute nei siti VBQ 1 e 2
dell’Emilia occidentale sono di origine fossile, come
probabilmente anche gli altri esemplari dell’area
padana centrale. Tuttavia, non è al momento possi-
bile identificare con precisione i depositi fossiliferi
dove le conchiglie potevano essere reperite.

Benché le specie marine utilizzate siano nume-
rose (fig. 2), solo Charonia, Columbella e Conus
tra i Gasteropodi, Acanthocardia, Glycymeris e
Spondylus tra i  Bivalvi e Dentalium  per gli
Scafopodi conoscono un largo impiego. Negli altri
casi si tratta di uno o pochi esemplari sfruttati
occasionalmente.

Nei siti della Ceramica Impressa l’incidenza de-
gli ornamenti in conchiglia è buona; si tratta in preva-
lenza di conchiglie semplicemente forate. I dati del-
l’Italia settentrionale, pur non essendo numerosi, con-
fermano la preferenza delle genti della Ceramica Im-
pressa per gli ornamenti in conchiglia e l’importanza
delle risorse marine in seno a tale cultura (BARGE, 1987;
MICHELI, 2003 b: 272-276, 284; TABORIN, 1974: 307-
314). Nell’ambito dei gruppi padani (Fiorano, Vhò) le
segnalazioni non sono frequenti; ciononostante, si co-
noscono Dentalium, bracciali e vaghi di collana, men-
tre sono assenti le conchiglie forate. Queste ultime
compaiono invece al Riparo Gaban nel gruppo omoni-
mo e occasionalmente in alcuni complessi del Friuli
orientale e del Carso Triestino.

Le presenze sono abbastanza numerose nei
gruppi VBQ 1 e 2. In particolare, l’incidenza è
rilevante  nei gruppi liguri del Finalese dove com-
paiono tutti i tipi: conchiglie forate, elementi
tubolari e ornamenti elaborati (BORRELLO, 2003
a; BORRELLO & MICHELI, C. d. S. a; CATALIOTTI-
VALDINA, 1999) e dove anche la componente
malacologica non lavorata dei depositi è cospi-
cua (CADE, 1999; GHISOTTI, 1997); tale situazione
è naturalmente favorita dalla vicinanza dei siti alla
costa. Nell’Emilia occidentale sono invece atte-
stati solo esemplari fossili che indicano lo sfrut-
tamento delle vicine fonti appenniniche. Nell’area
trentina, infine, i vaghi cilindrici in Spondylus
gaederopus e gli esemplari di Columbella ru-
stica forati testimoniano contatti a lunga distan-
za. Per i vaghi si può ipotizzare una penetrazione
dall’area centro-europea, piuttosto che una deri-
vazione dalle coste italiane, perché essi sono co-
muni nelle parures dei gruppi neolitici danubiani
(BORRELLO & MICHELI, in questo volume; JEUNESSE,
2002: 52), mentre sono praticamente assenti nel
resto della Penisola italiana (BORRELLO & MICHELI,
C. d. S. b). A favore di tale ipotesi vi sono diver-
se evidenze della circolazione di beni tra le co-
munità VBQ e i gruppi transalpini coevi dell’Eu-
ropa centrale (BORRELLO et alii, 2003; MOTTES

et alii, 2002: 119-122, fig. 2).

4. ORNAMENTI IN CONCHIGLIA E SEPOL-
TURE NEOLITICHE.

Le informazioni sulle pratiche funerarie di epo-
ca neolitica dell’Italia settentrionale risentono di nu-
merose lacune, poiché mancano i dati per le fasi più
antiche e finali del Neolitico.

Le sepolture appartenenti al Neolitico antico
sono molto rare e tutte prive di ornamenti, tranne
forse due casi riferibili alla Ceramica Lineare del-
la Toscana: alcune conchiglie forate dalla Grotta del-
l’Orso (GRIFONI, 1967, p. 104) e un bracciale integro
in Glycymeris sp. da una probabile sepoltura scon-
volta della Grotta del Fontino (VIGLIARDI, 2002:
231-232). L’attribuzione di quest’ultimo all’età del
Rame sembra dubbia, perché i bracciali in con-
chiglia sono caratteristici di numerosi gruppi neo-
litici europei, mentre sono assenti nei complessi
della prima età dei metalli (MICHELI, 2003 a: 174-
177); anelloni in pietra e in osso sono attestati
infatti anche nella cavità di Sarteano preceden-
temente menzionata (GRIFONI 1967: 106, 114-115).
A tale proposito non si può trascurare di citare la
Grotta Patrizi e i  suoi numerosi elementi di
parure, tra i quali però gli elementi in conchiglia
sono rari (un Cassis e qualche Glycymeris forati)
(GRIFONI CREMONESI & RADMILLI 2002: 94). Per
questa fase è interessante menzionare inoltre la se-
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poltura infantile di Piancada (PESSINA et alii, 1998:
143, fig. 23) che si presenta priva di ornamenti e
con pochi elementi di corredo, ma ricoperta da
numerose valve non lavorate di Cerastoderma
edule, che costituivano probabilmente un’offerta.

Le pratiche funerarie del Neolitico medio
sono ben note dalle numerose inumazione delle genti
VBQ (BAGOLINI & GRIFONI CREMONESI, 1994: 155-
160). In questo ambito, gli ornamenti in conchiglia,
al pari di altri elementi più rari quali i denti forati e
i vaghi di collana in steatite, sono spesso associati
alle sepolture femminili (Arene Candide, Pollera,
Le Mose, Collecchio, Chiozza e La Vela) o di infanti/
adolescenti (Ponte Taro5 , La Vela), mentre non com-
paiono nelle tombe maschili, che sono segnalate da
altri elementi di corredo, come asce e accette in
pietra levigata e punte di freccia in selce (PEDROTTI,
1996: 162-163). Le parures in conchiglia sono costi-
tuite da collane e braccialetti formati da vaghi discoidali
o cilindrici corti e da elementi tubolari in Dentalium;
eccezionali sono le decorazioni della cintura o delle
vesti che utilizzano vaghi cilindrici lunghi.

Nella cultura VBQ, gli ornamenti vengono
usati esclusivamente per caratterizzare l’universo
femminile. Si nota inoltre una differenziazione de-
gli ornamenti sulla base forse di tradizioni regionali.
Nelle sepolture liguri gli ornamenti non sono fre-
quenti, e, quando attestati, si tratta di conchiglie o
denti forati. Nel caso delle sepolture emiliane e tren-
tine si può rilevare invece una distinzione nel tipo di
materia prima impiegata per i vaghi di collana: nel-
l’area emiliana si fa uso di steatite e Dentalium,
mentre nell’area trentina compaiono solo elementi
in Spondylus. Pur nella diversità dei materiali e
delle forme, il proposito è sempre quello di ornare e
sottolineare il corpo femminile.

Tale variabilità suggerisce tre fonti diverse di
reperimento delle materie: 1) i litorali prossimi alle
cavità funerarie della Liguria; 2) i giacimenti di
steatite e di conchiglie fossili dell’Appennino tosco-
emiliano; 3) fonti situate a centinaia di chilometri di
distanza nel Mar Ligure o nell’Alto Adriatico orien-
tale oppure nei territori transalpini dell’Europa cen-
trale. Nei primi due casi si tratta dunque di mate-
riali che hanno un’origine locale o regionale, men-
tre nell’ultimo caso si tratta di beni esotici di deri-
vazione extraregionale. Tuttavia, tutti gli oggetti, che
siano locali o di provenienza esotica, hanno la stes-
sa importanza nel caratterizzare il sesso femminile.

Si deve notare inoltre una certa omogeneità
morfologica e una monotonia cromatica che perva-
de le parures funerarie delle genti VBQ, giacché
si tratta sempre di composizioni formate dallo stes-
so elemento riproposto in serie (Dentalium, vaghi
in Spondylus o perle in steatite). L’impiego di monili

compositi, dove vengono accostati oggetti di forma
e materie diverse, non è conosciuto nelle tombe sco-
perte sinora. Tuttavia, un gruppo di ornamenti for-
mato da tre pendagli “a virgola” in conchiglia (fig.
13), alcuni vaghi tubolari in osso e denti forati di
animali, rinvenuti in prossimità l’uno dell’altro nello
strato 20 delle Arene Candide, lascerebbe pensare
a un monile composito (BERNABÒ BREA 1956: 110-
111, tav. XXXIII). Un’ulteriore differenziazione nella
sfera degli ornamenti dei gruppi VBQ è rilevata tra
l’area ligure, dove le conchiglie, le ossa e i denti
forati sono numerosi negli strati di frequentazione
ma scarseggiano nelle tombe, e i territori padani,
dove invece questi ornamenti non sono comuni, tran-
ne forse a Ponte Ghiara da cui provengono alcune
valve forate di Acanthocardia, quattro esemplari di
Dentalium e pendagli in denti di canide.

I dati relativi all’ambito Chassey/Lagozza
sono pochi. L’unica necropoli di questa fase, mes-
sa in luce a La Maddalena di Chiomonte, non ha
restituito elementi di parure. Le segnalazioni di or-
namenti in conchiglia provengono dalla Tana della
Colombina, dove compaiono due conchiglie forate
associate ai resti scheletrici di cinque individui ed
elementi fittili (CHIAPPELLA, 1953: 94), mentre l’at-
tribuzione culturale dei materiali della Grotta del Le-
one è dubbia, poiché non è facile distinguere i re-
perti neolitici da quelli dell’età del Rame (RADI 1974:
16-17, fig. 13, b-c, g, m).

In un momento ancora non ben determinato
cronologicamente, compreso tra Neolitico medio e
recente, elementi di parure in conchiglia compaio-
no in alcune tombe a cista valdostane a Saint-
Nicolas, Champ Rotard e Vollein. Oltre ad alcuni
reperti forati sono documentati anche bracciali in
Glycymeris. Questi ultimi furono trovati in due
sepolture di Saint-Nicolas e in quattro sepolture di
Vollein; tuttavia, solo le tombe 31 e 17 di Vollein
offrono indicazioni interessanti, perché mostrano
che i bracciali erano portati da adulti (MEZZENA,1997,
fig. 23) e bambini6 . Tale diffusione suggerisce che
i bambini, almeno nella rappresentazione ideale del
mondo dei morti della comunità, erano già in parte
riconosciuti come adulti, poiché ornati con gli stessi
oggetti. Una considerazione analoga sembra esse-
re in parte valida anche nel caso delle sepolture
VBQ. La presenza di conchiglie forate, di bracciali
in Glycymeris cf. pilosa e di pendagli ricavati da
frammenti di Charonia sp. (BORRELLO, 2003 b: 172,
fig. 13; BORRELLO & MICHELI, C. d. S. a) è ben
attestata in diverse tombe del tipo Chamblandes
che designa per estensione le sepolture in cista della
cultura di Cortaillod della Svizzera occidentale e
della Francia sud-orientale (MOINAT, 1998). Questi
confronti permettono di ipotizzare che le tombe del-
la Valle d’Aosta rappresentino un’estensione di tale
cultura nel versate alpino meridionale.
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5. CONCLUSIONI.

Il lavoro ha messo in luce la rilevante inciden-
za degli elementi più semplici, come le conchiglie fo-
rate e gli elementi tubolari, la cui produzione non ri-
chiede un’abilità artigianale particolare. Benché le
specie documentate siano numerose, solo alcune sono
state ampiamente utilizzate (Columbella, Conus,
Acanthocardia, Glycymeris e Dentalium), mentre
tutte le altre compaiono occasionalmente e in preva-
lenza nei siti liguri. In contesti di primo Neolitico del-
l’Italia settentrionale, una forte incidenza di tali ele-
menti potrebbe indicare la persistenza di una tradi-
zione mesolitica nelle forme di ornamentazione.

Gli ornamenti elaborati sono meno comuni. La
loro fabbricazione è in relazione allo sviluppo di nuo-
ve tecniche di levigatura e di perforazione acquisite
durante il Neolitico dalla produzione dei manufatti in
pietra. La loro diffusione è invece conseguente ai
mutamenti verificatisi nella sfera dell’ornamen-
tazione personale delle società neolitiche: infatti, la
comparsa di nuove fogge non testimonia solo una
semplice innovazione nella sfera del costume, ma
implica delle trasformazioni nei modi di rappresenta-
zione dell’individuo che rivelano cambiamenti della
sfera sociale. Individuare con certezza tali trasfor-
mazioni non è facile, e alle volte è addirittura impos-
sibile dai soli dati archeologici.

La Caverna delle Arene Candide risulta il sito
preistorico più ricco di ornamenti in conchiglia del-
l’Italia settentrionale e, data la mancanza di altri
giacimenti pluristratificati, costituisce un utile rife-
rimento per l’intero periodo neolitico. Infatti, grazie
alla straordinaria continuità di frequentazione, i suoi
depositi hanno restituito il maggior numero di og-
getti e di varietà delle specie, di cui la più alta con-
centrazione è attestata nei livelli VBQ. La grotta
costituisce inoltre un caso fortunato, perché docu-
menta eccezionalmente la produzione di ornamenti
e l’esistenza di un laboratorio preistorico che non
ha confronti nel resto della Penisola. La vicinanza
al mare e l’intenso sfruttamento delle sue risorse
sono molto probabilmente i fattori determinanti di
tale peculiarità.

I siti con ornamenti in conchiglia sono ancora
troppo pochi per ciascuna cultura o facies per po-
ter comprendere la loro incidenza nelle parures dei
diversi gruppi neolitici. Solo nell’ambito VBQ le in-
formazioni sono, come abbiamo visto, più numero-
se e consentono di ipotizzare che nei territori pros-
simi al mare nicchi e valve siano stati sfruttati per
strumenti e ornamenti, mentre nelle aree interne e
distanti dalle coste essi siano stati utilizzati esclusi-
vamente come elementi di parure.
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Tab. I.  Siti neolitici con ornamenti in conchiglia menzionati nel testo.
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NOTE:
1 Il presente articolo riprende nelle sue linee generali le parti dedicate agli ornamenti in conchiglia della tesi di dottorato
Gli elementi parure del Neolitico e dell’età del Rame nell’Italia settentrionale discussa dall’autore il 7 maggio 2004
all’Università degli Studi di Udine.
2 Mollusco dulciaquicolo della famiglia NERITIDAE.
3 Conchiglia marina del genere Melongena, determinazione G. Zobele Lipparini.
4 Un elemento corto, di cui manca però l’identificazione malacologica, proviene dall’Arma dello Stefanin (LEALE

ANFOSSI, 1972: 305, fig. 29.4),
5 Materiali inediti conservati presso il Museo Archeologico Nazionale di Parma (BERNABÒ BREA, com. pers. 2004).
6 Reperto inedito conservato presso il Laboratorio della Soprintendenza Regionale ai Beni Archeologici della Valle
d’Aosta (MEZZENA, com. pers. 2003).

SUMMARY – The article is devoted to shell adornment objects of the Neolithic age from settlements and burials of
Northern Italy dated between the middle of VI and the end of V millennium B. C.. It suggests a classification of
adornment elements according to the degree of transformation of shells. Three classes are identified: perforated
shells, tubular items and elaborate ornaments (beads, bracelets, pendants and perforated plates). Furthermore, the
paper offers an analysis of the geographical distribution of findings and several observations on the employment of
ornamental shells. The majority of finds are made of perforated shells and tubular items, whereas elaborate ornaments
are few. The shells which are most employed are present sea species, but fossil ones are also known; freshwater
species are very rare. The last section focuses on shell ornaments founds in Neolithic graves as evidence of ornamental
practices and individual representations.

RIASSUNTO – L’articolo è dedicato agli ornamenti in conchiglia rinvenuti in abitati e sepolture di epoca neolitica
dell’Italia settentrionale tra la metà del VI e la fine del V millennio a. C.. Esso propone una classificazione degli ornamenti
sulla base del grado e del tipo di manipolazione cui sono state sottoposte le conchiglie. Tra queste si distinguono:
conchiglie semplicemente forate, elementi tubolari e ornamenti elaborati (vaghi di collana, bracciali, pendagli e piastrine
forate). A integrazione è offerta un’analisi della distribuzione dei ritrovamenti seguita da numerose osservazioni sullo
sfruttamento delle conchiglie ornamentali. I ritrovamenti sono rappresentati in prevalenza da conchiglie forate ed ele-
menti tubolari, mentre gli ornamenti elaborati sono meno comuni. Sono utilizzate conchiglie di specie marine attuali e
meno frequentemente di origine fossile; rare sono invece quelle di acqua dolce. L’ultima parte pone attenzione ai ritrovamenti
effettuati nelle sepolture come testimonianze materiali dei modi di ornamentazione e di rappresentazione degli individui.
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